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Giustificare	l’iniziativa	e	cercare	di	spiegare	il	significato	di	una	ma-
nifestazione	culturale-scientifica	romeno-italiana,	con	la	dimensione	e	
i	temi	menzionati	nelle	pagine	del	presente	documento,	potrebb’	essere	
almeno	a	prima	vista	ridondante	e,	in	ogni	caso,	molte	delle	cose	che	
potrebbero	essere	dette,	sono	date	per	scontate.	

Però,	 dato	 il	 momento	 dell’anniversario	 che	 il	 Centenario	 della	
Grande	Unione	vuole	celebrare	e	le	conclusioni	teoriche	attese,	ci	assu-
miamo	il	rischio	di	redigere,	in	queste	circostanze,	un	argumentum vol-
to	non	a	portare	alla	luce,	ma	piuttosto	a	richiamare	gli	aspetti	essenziali	
del	contenuto	e	i	possibili	significati	di	tale	approccio.

Cento	anni	per	una	persona	possono	rappresentare	un’eternità,	per	
un	popolo	più	o	meno	una	sequenza	storica,	e	per	una	nazione	e	uno	
stato	(unitario)	un	periodo	di	persistenza	e	affermazione	creativa.

Per	i	romeni,	ma	anche	per	gli	italiani,	popoli	neolatini,	formati	lun-
go	i	secoli	sul	filone	di	una	forte	romanità-	del	diritto	e	della	lingua	–	
l’ultimo	secolo		fu	più	di	un’intera	storia:	avendo	come	punto	di	parten-
za	il	completamento	del	processo	di	costituzione	dello	stato	nazionale	
unitario	(1918),	ha	rappresentato	la	nascita	dell’unione	amministrativa	
e	giudiziaria,	la	cristallizzazione	dell’unità	dell’anima,	l’affermazione	
della	nazione	come	volontà	comune	e	azione	creativa,	e	il	confronto	in	
questa	formula	degli	eventi	che	hanno	segnato	il	secolo	e	alla	cui	prova	
hanno	resistito	dimostrando	il	loro	carattere	forte	e	valido.	

Le	analogie	storiche	sono	diventate	piuà	evidenti	nella	seconda	metà	
del	XIX-esimo	secolo	e	all’inizio	di	quello	successivo,	entrambi	gli	sta-
ti	essendo	iniziati	come	progetti	di	interesse	europeo,	espressi	dal	punto	
di	vista	giuridico	e	internazionale	nei	trattati	di	pace	sottoscritti	nella	
capitale	della	Francia	–	nel	1856	e	rispettivamente,	1920,	alla	ricerca	e	
all’individuzione	della	nazione	da	parte	dello	stato	(nel	caso	dell’Italia)	
o	dell’utilizzo	dello	stato	per	il	completamento	della	nazione	e	la	con-

Romania e Italia, la cultura della memoria condivisa degli ultimi cento anni
ISBN 978-88-255-1923-5
DOI 10.4399/97888255192351
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sacrazione	costituzionale	della	sua	parte	di	stato	unitario	e	indipendente	
(nel	caso	della	Romania).

Naturalmente,	nel	trattare	i	temi	assunti	e	la	rivelazione	dei	relativi	
significati,	con	la	partecipazione	degli	specialisti	di	entrambi	i	paesi,	le	
due	prospettive:	quella	storica	e	rispettivamente	quella	giuridica,	sono	
e	restano	complementari	e,	per	certi	versi	si	intrecciano.	Tuttavia,	dato	
che	gli	aspetti	di	contenuto		definitorio	e	prioritari	sono	legati	alla	co-
struzione	 istituzionale-statale,	 interna	e	alle	 sue	 implicazioni	 interna-
zionali,	il	peso	si	muove	decisamente	verso	l’approccio	e	le	conclusioni	
di	ordine	giuridico-storico.	

Quindi	ho	considerato	che	i	problemi	di	natura	storica	vanno	meglio	
interpretati	nel	loro	contesto	concreto	di	manifestazione,	e	i	relativi	si-
gnificati	derivati	dalle	realtà	attuali,	 le	risonanze	di	queste	realtà	ed	i	
messaggi	 che	 possono	 trasmettere	 alle	 generazioni	 presenti	 e	 future,	
servono	oggi	 ai	 valori	 europei	 comuni	 e	 alle	priorità	nazionali	 in	un	
mondo	globalizzato.	

Le	 coordinate	 giuridiche	 e	 di	 civiltà	 sono	 state	 personalizzate	 per	
quanto	possibile,	a	partire	dal	ripensare	la	loro	prospettiva	di	ciò	che	è	
accaduto	negli	ultimi	cento	anni.

Almeno	nel	caso	della	Romania,	l’unione	del	1918	ha	creato	nella	sto-
ria la Romania maxima permettendo	alla	nazione	riunita	all’interno	dei	
confini	geo-statali	di	passare	ad	una	nuova	tappa	del	suo	divenire,	in	cui,	
specialmente	nel	periodo	tra	le	due	guerre,	ha	avuto	la	tendenza	di	realiz-
zare	sé	stessa	in	tutti	i	settori,	di	espremere,	come	sottolineava	prof.	Dimi-
trie	Gusti	nella	Scienza	della	Nazione,	il	potere	di	lavoro	e	di	creazione,	
riuscendo	a	raggiungere	una	propria	formula	di	cultura	e	ad	inserirsi	con	
una	specifica	manifestazione	all’interno	della	civiltà	universale.

Ma	per	 raggiungere	questo	vertice	nella	 loro	 evoluzione	 storica,	 i	
romeni	hanno	percorso,	anche	dal	punto	di	vista	istituzionale-giuridico	
una	strada	difficile,	con	ostacoli	e	difficoltà,	che	hanno	superato	però,	
alla	fine,	grazie	al	proprio	sforzo	e	destino.	

La	 percezione	 ed	 il	 recupero	 dell’eredità	 romana	 e	 l’integrazione	
dell’appartenenza	europea,	iniziata	e	svolta	con	un	certo	ritardo	storico	
a	causa	del	contesto	geostrategico	hanno	determinato,	specialmente	nel	
contesto	della	modernità,	prestiti	maggiori	dal	punto	di	vista	formale,	
giuridico	e	istituzionale,	che	abbiamo	ritrovato	nella	“vicinanza	dell’a-
nima”	in	cui	si	sono	trovate	Francia,	Italia	o	Belgio	e	non	nella	vicinan-
za	geografica.	
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Lungo	la	storia,	abbiamo	sempre	preso	in	prestito	leggi	e	istituzioni	
sempre	con	 la	cura	di	non	alienare	 il	proprio	essere,	e	vista	 l’origine	
di	questo	spazio	spirituale	e	della	civiltà	della	stessa	natura	neolatina,	
sono	stati	rapidamente	assimilati,	e	si	sono	adeguati	perfettamente	alle	
realtà	a	cui	sono	state	richiamate	e	si	sono	sviluppate	poi	dal	punto	di	
vista	creativo,	costituendo	la	propria	tradizione	della	modernità	stata-
le-giuridica.	

Cento	anni	fa,	la	Romania	che	aveva	raggiunto	i	suoi	confini	natu-
rali,	diventò	una	nazione	con	un’auto-consapevolezza	sufficientemente	
sviluppata	da	non	essere	influenzata	a	caso	dalla	civiltà	degli	altri,	 in	
modo	 da	 prestare	 con	 cautela	 e	 solo	 quando	 necessario	 gli	 elementi	
adeguati	e/o	facili	da	assimilare.

Cristallizzando	 l’esperienza	 giuridica	 di	 secoli	 di	 ogni	 nazione,	 il	
diritto	comprende	ed	esprime	le	regole	essenziali	di	moralità	e	di	vita,	
di	convivenza	e	pace	sociale,	molte	delle	quali	sono	incorporate	nell’i-
dentità	nazionale.

Le	manifestazioni	giuridiche,	insieme	a	quelle	economiche,	spiritua-
li	e	politiche	di	una	nazione,	formano	la	vera	cultura	nazionale.

Da	questa	prospettiva,	in	considerazione	del	suo	concreto	contesto	di	
sviluppo,	abbiamo	voluto	iscrivere	la	nostra	manifestazione	nella	conti-
nuazione	del	tradizionale	dialogo	culturale	giuridico-storico	romeno-i-
taliano.

Un	dialogo	iniziato	372	anni	fa	(attraverso	l’influenza	delle	idee	di	
Prosper	Farinacius	(1544-1618)	sulle	grandi	leggi	di	Vasile	Lupu	(1646)	
in	Moldavia	e	di	Matei	Basarab	(1652)	in	Valacchia	che	hanno	costitu-
ito	la	prima	unione	giuridica	dei	due	Paesi	Romeni,	207	anni	prima	di	
quella	politica	del	1859,	sotto	Alexandru	Ioan	Cuza],	continuato	attra-
verso	i	prestiti	nell’ambito	dell’unione	legislativa	moderna	attraverso	la	
codificazione	della	seconda	metà	del	XIX-esimo	secolo	(il	codice	civile	
del	1864	e	soprattutto	quello	commerciale	del	1887)	e	l’impatto	della	
scuola	 italiana	sulla	 formazione	e	 lo	sviluppo	della	dottrina	giuridica	
romena,	in	particolare	di	quella	penale,	arrivato	dopo	la	Grande	Unione	
e	dopo	la	relativa	unione	giuridica	alle	confluenze	scientifico-culturali	
del	periodo	interbellico	(nei	termini	di	filosofia	del	diritto,	di	afferma-
zione	della	romanità	nella	storia	del	diritto	nazionale	e	del	tecnicismo	
giuridico,	o	l’esperienza	dell’unione	legislativa)	ed	elevato	oggi	al	li-
vello di solidarietà culturale	per	preservare	e	sviluppare	l’identità	giu-
ridico-costituzionale,	in	un’Europa	di	unità	nella	diversità	e	una	globa-



16  ARGUMENTUM

lizzazione	giuridica	dell’	“ibridazione”	e	non	dell’uniformizzazione	e	
la	cancellazione	assoluta	delle	peculiarità	e	delle	differenze	individuali.

* * *

Queste	sono	state	alcune	delle	intenzioni	dichiarate	nel	progetto	cu-
rato	dall’Università	«Dunărea	de	Jos»	di	Galati,	in	collaborazione	con	
l’Istituto	di	Ricerche	Scientifiche	„Acad.	«Andrei	Rădulescu»	dell’Ac-
cademia	Romena	e	con	l’Associazione	dei	Ricercatori	di	Diritto	Inter-
nazionale	e	Diritto	Europeo	dell’Italia	e	in	partenariato	con	l’Accade-
mia	di	Scienze	della	Repubblica	Moldavia,	con	 l’Istituto	di	Ricerche	
Giuridiche	e	Politiche	della	Repubblica	Moldavia,	con	l’Istituto	di	Ri-
cerca	Umanistica	di	Venezia	e	con	l’Istituto	«Eudoxiu	Hurmuzachi» dei 
Romeni	nel	Mondo.	

La	misura	in	cui	sono	state	soddisfatte	verrà	valutata	dai	 lettori	di	
questo	studio	anche	nella	prospettiva	dei	progressi	compiuti	finora	nel	
campo	della	ricerca	e	del	progresso	teorico.	Sicuramente,	le	relazioni	
della	manifestazione	non	sono	state	prive	dell’entusiasmo	dell’anniver-
sario,	ma	 credo	 che	 più	 importanti	 siano	 i	messaggi	 che	 vogliamo	 e	
speriamo	di	trasmettere	in	questa	maniera.		

Prof.univ.dott.	dott.	hc	Mircea	DUŢU
Direttore	dell’Istituto	di	Ricerche	Giuridiche

«Acad.	Andrei	Rădulescu»	dell’Accademia	Romena	
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A	justifica	întreprinderea	şi	a	încerca	explicarea	semnificaţiilor	unei	
manifestări	cultural-ştinţifice	româno-italiene,	fie	ea	de	amploarea	şi	cu	
tematica	celei	reflectate,	pe	conţinut,	în	paginile	lucrării	de	faţă,	ar	putea	
apărea,	cel	puţin	la	prima	vedere,	aproape	redundantă	şi,	în	orice	caz,	
multe	dintre	cele	care	s-ar	putea	spune,	ca	subînţelese.	Totuşi,	având	în	
vedere	momentul	aniversar	pe	care	ţine	să-l	marcheze	Centenarul	Marii	
Uniri	şi	concluziile	teoretice	aşteptate,	ne	asumăm		riscul	de	a	schiţa,	
în	aceste	condiţii,	un	argumentum	menit,	nu	atât	să	pună	în	lumină,	cât	
mai	ales	să	reamintească	aspecte	esenţiale	ale	conţinutului	şi	posibilelor	
semnificaţii	ale	unui	atare	demers.

	O	sută	de	ani	pentru	un	individ	poate	însemna	cât	o	veşnicie,	pen-
tru	 un	popor	mai	mult	 sau	mai	 puţin	precum	o	 secvenţă	 istorică,	 iar	
în	privinţa	unei	naţiuni	şi	a	unui	stat	(unitar)	un	răstimp	de	dăinuire	şi	
afirmare	creatoare.

Pentru	români,	dar	în	egală	măsură	şi	pentru	italieni,	popoare	neola-
tine,	 ridicate	de-a	 lungul	 secolelor	pe	filonul	unei	puternice	 romanităţi	
–	deopotrivă	a	dreptului	şi	a	limbii	–	ultimul	secol	a	însemnat	mai	mult	
decât	o	întreagă	istorie:	având	ca	punct	de	plecare	desăvârșirea	procesului	
de	constituire	a	statului	naţional	unitar	(1918),	el	a	reprezentat	înfăptu-
irea	unificării	legislative	administrative	şi	judiciare,	cristalizarea		unităţii	
sufleteşti,	afirmarea	naţiunii	ca	voinţă	comună	şi	acţiune	creatoare	şi	înf-
runtarea	în	această	formulă	a	evenimentelor	care	au	marcat	veacul	şi	la	
proba	cărora,	a	rezistat	şi	şi-a	dovedit	soliditatea	şi	viabilitatea.

Similitudinile	 istorice	 au	 persistat	 și	 s-au	 accentuat	mai	 ales	 în	 a	
doua	 jumătate	a	veacului	al	XIX-lea,	 şi	 începutul	celui	următor,	 am-
bele	state	fiind	 iniţiate	ca	proiecte	de	 interes	european,	exprimate	 ju-
ridic-internaţional	 prin	 tratatele	 de	 pace	 încheiate	 în	 capitala	 Franţei	
–	din	1856	şi,	 respectiv,	1920	–	şi	constând	 în	căutarea	şi	 identifica-
rea	naţiunii	de	către	stat	(în	cazul	Italiei)	sau	a	folosirii	statului	pentru	
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desăvârşirea	 naţiunii	 şi	 consacrarea	 constituţională	 a	 posturii	 sale	 de	
stat	naţional	unitar	şi	 independent	(în	privinţa	României).	Desigur,	în	
tratarea	tematicii	asumate	şi	relevarea	semnificaţiilor	aferente,	cu	parti-
ciparea	specialiştilor	din	ambele	ţări,	cele	două	perspective:	cea	istorică	
şi,	respectiv,	cea	juridică,	sunt	şi	rămân	complementare	şi,	în	anumite	
privinţe,	se	întrepătrund.	Având	în	vedere	însă	că	aspectele	de	conţinut	
definitoriu	şi	prioritare	ţin	de	construcţia	instituţional-statală,	internă	şi	
cu	implicaţiile	sale	internaţionale,	greutatea	se	deplasează	în	mod	core-
spunzător	şi	în	măsură	hotărâtoare	spre	abordarea	şi	concluziile	de	or-
din	juridico-istoric.	Am	considerat,	aşadar,	că	probleme	de	natură	istori-
că	se	cuvin	mai	bine	interpretate	în	contextul	lor	concret	de	manifestare,	
iar	semnificaţiile	aferente	desprinse	ţinând	seama	de	realităţile	actuale,	
rezonanţele	pe	care	le	poartă	şi	mesajele	pe	care	le	pot	transmite	gene-
raţiilor	prezente	 şi	 celor	viitoare,	 servind	astăzi	 şi	valorilor	 europene	
comune	şi	priorităţilor	naţionale	într-o	lume	mondializată.

Coordonatele	 juridico-civilizaţionale	au	 fost	particularizate,	pe	cât	
s-a	putut,	pornind	de	la	regândirea	punerii	lor	în	perspectiva	a	ceea	ce	
s-a	întâmplat	în	urma	ultimilor	o	sută	de	ani.

Cel	puţin	în	cazul	românesc,	unirea	din	1918	a	creat	în	istorie	Român-
ia maxima,	permiţând	naţiunii	reîntregite	în	hotarele	geografico-statale	
să	 treacă	 într-o	 nouă	 etapă	 a	 devenirii	 sale,	 una	 în	 care,	 în	 perioada	
interbelică	mai	ales,	 a	 tins	 în	 toate	domeniile	 să	 se	 realizeze	cât	mai	
fidel	pe	sine,	 să-şi	exprime,	aşa	cum	remarca	prof.	Dimitrie	Gusti	 în	
forjarea	 Ştiinţei	Naţiunii,	 puterea	 de	muncă	 şi	 de	 creaţie,	 reuşind	 să	
ajungă	la	o	formulă	proprie	de	cultură	şi	să	se	aşeze	cu	o	manifestare	
specifică	 înlăuntrul	civilizaţiei	universale.	Dar	până	a	ajunge	 la	acest	
punct	 culminant	 în	 evoluţia	 lor	 istorică	 românii	 au	 parcurs,	 inclusiv	
instituţional-juridic	 un	 drum	 anevoios,	 presărat	 cu	 obstacole	 şi	
dificultăţi,	pe	care	le-au	depăşit,	în	cele	din	urmă,	graţie	efortului	pro-
priu	şi	destinului	asumat.

Receptarea	 și	 recuperarea	moştenirii	 romane	 şi	 integrarea	 aparte-
nenţei	europene,	iniţiate	şi	desfăşurate	cu	o	anumită	întârziere	istorică	
din	cauza	împrejurărilor	geostrategice	au	presupus,	mai	ales	în	contex-
tul	modernităţii,	împrumuturi	majore	formal	juridice	şi	instituţionale,	pe	
care		le-am	găsit	în	„vecinătatea	sufletească”	în	care	s-au	aflat	mai	ales	
Franţa,	Italia	sau	Belgia,	şi	nicidecum	cea	a	proximităţii	geografice.	În	
fuga	istoriei	am	împrumutat	legiuiri	şi	instituţii	cu	grija	dintotdeauna	ca	
astfel,	să	nu	ne	înstrăinăm	şi	alterăm	propria	noastră	fiinţă,	iar	provenind	
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din	asemenea	spaţii	spiritual-civilizaţionale	de	aceeaşi	natură	neolatină	
au	fost	asimilate	rapid,	s-au	adaptat	perfect	realităţilor	la	care	au	fost	
chemate	să	se	aplice	şi	s-au	dezvoltat	apoi	creator	creînd	propria	tradiţie	
a	modernităţii	statal-juridice.

Acum	o	 sută	 de	 ani	România,	 ajunsă	 în	 graniţele	 sale	 naturale,	 a	
devenit	o	naţiune	cu	o	conştiinţă	de	sine	îndeajuns	de	dezvoltată	spre	
a	nu	se	mai	 lăsa	 influenţată	 la	 întâmplare	de	civilizaţia	celorlalţi,	aşa	
încât	să	împrumute	cu	prudenţă	şi	numai	la	nevoie	elementele	care	i	se	
potriveau	şi/sau	care	puteau	fi	asimilate	cu	uşurinţă.

Cristalizând	experienţa	juridică	de	secole	a	fiecărei	naţiuni,	dreptul	
cuprinde	şi	exprimă	reguli	esenţiale	de	morală	şi	de	viaţă,	de	convieţuire	
şi	pace	socială,	multe	înscrise	în	fibra	identităţii	naţionale.	Manifestările	
juridice,	alături	de	cele	economice,	spirituale	şi	politice	ale	unei	naţiuni	
formează	adevărata	cultură	naţională.	Din	această	perspectivă,	având	
în	vedere	şi	contextul	său	concret	de	desfăşurare,	am	dorit	să	înscriem	
manifestarea	noastră	în	continuarea	tradiţionalului	dialog	cultural	juri-
dico-istoric	româno-italian.

Unul	început	în	urmă	cu	372	de	ani	[prin	influenţa	ideilor	lui	Prosper	
Farinacius	(1574–1613)	asupra	marilor	pravile	ale	lui	Vasile	Lupu	(1646)	
şi	Matei	Basarab	(1652),	care	au	înfăptuit	prima	unire	juridică	a	celor	două	
ţări	româneşti,	cu	207	ani	mai	înaintea	celei	politice	din	1859,	sub	Alexan-
dru	Ioan	Cuza],	continuat	prin	împrumuturile	din	cadrul	unificării	legislati-
ve	moderne	prin	codificarea	majoră	din	a	doua	jumătate	a	veacului	al	XIX-
lea	(codul	civil	din	1864	şi,	mai	ales,	cel	comercial	de	la	1887)	şi	impactul	
şcolii	 italiene	asupra	formării	şi	dezvoltării	doctrinei	 juridice	române,	 în	
special	a	celei	penale,	ajuns	după	Unirea	cea	Mare	şi	unificarea	juridică	
aferentă	la	confluenţele	ştiinţifico-culturale	în	perioada	interbelică	(în	pri-
vinţa	filosofiei	dreptului,	afirmării	romanităţii	în	istoria	dreptului	naţional	
şi	tehnicismului	juridic,	sau	experienţa	unificării	legislative)	şi	ridicat	astăzi	
la	rangul	de	solidaritate culturală	pentru	păstrarea	şi	dezvoltarea	identităţii	
juridico-constituţionale,	într-o	Europă	a	unităţii	în	diversitate	şi	o	mondia-
lizare	juridică	a	„hibridizării”,	şi	nu	a	uniformizării	şi	ştergerii	absolute	a	
particularităţilor	şi	diferenţelor	individuale.	

* * *

Desigur	acestea	au	fost	unele	dintre	intenţiile	declarate	ale	proiectu-
lui	iniţiat	şi	desfăşurat	de	Universitatea	„Dunărea	de	Jos»	din	Galaţi	şi	
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înfăptuit	în	colaborare	cu	Institutul	de	Cercetări	Juridice	«Acad.	Andrei	
Rădulescu»	al	Academiei	Române	şi	Asociaţia	Cercetătorilor	de	Drept	
Internaţional	şi	Drept	European	din	Italia	şi	în	parteneriat	cu	Academia	
de	Ştiinţe	a	Republicii	Moldova,	Institutul	de	Cercetări	Juridice	şi	Poli-
tice	al	Republicii	Moldova,	Institutul	de	Cercetare	Umanistică	din	Ve-
neţia	şi	Institutul	«Eudoxiu	Hurmuzachi»	al	Românilor	de	Pretutindeni.

Măsura	în	care	ele	au	fost	împlinite	rămâne	mai	ales	la	aprecierea	
cititorilor	acestui	volum	şi	prin	prisma	progreselor	astfel	înregistrate	în	
planul	cercetărilor	domeniului	şi	progresului	teoretic.	Desigur,	lucrările	
manifestării	nu	au	fost	lipsite	de	entuziasmul	şi	festivismul	momentului	
aniversar,	dar	credem	că	mult	mai	importante	rămân	mesajele	pe	care	
dorim	şi,	sperăm,	ca	în	acest	mod	să	le	fi	transmis.

Prof.univ.dr.	dr.	hc	Mircea	DUŢU
Directorul	Institutului	de	Cercetări	Juridice

«Acad.	Andrei	Rădulescu»	al	Academiei	Române	




